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Una dichiarazione del compagno Ugo Spagnoli sulle polemiche fra i magistrati 

Il Paese non può accettare indugi 
per la verità sui complotti neri 

v I 

Occorre far chiarezza respingendo impostazioni errate e strumentali - Più che mai necessaria una 
collaborazione dei giudici - Un metodo di lavoro che ha già dato i suoi frutti - L'esempio di Abano 

Perchè si contesta u n m a g i s t r a t o 

Falsi argomenti 
sui conflitti 

di competenza 
Le vergognose e speciose accuse della destra ai 
magistrati che conducono le inchieste sulle trame 

Dopo l'arresto del generale 
Miceli, soprattutto da parte 
della destra reazionaria e fa
scista sono partite roventi ac
cuse contro la emissione del 
mandato di cattura. Si è trat
tato di vergognose offese pri
ve di qualsiasi senso logico: 
di esse non vale la pena di 
occuparsi perché palesemente 
volte a ostacolare l'accerta
mento del vero. Altre volte — 
da parte di forze conservatri
ci — l'attacco al mandato di 
cattura viene mosso con argo
mentazioni giuridiche o che 
tendono a presentarsi come 
tali. 

E" .il caso, ad esemplo, di 
un articolo di fondo apparso 
su un quotidiano romano (Il 
Tempo) e firmato dal profes
sor Pietro Nuvolone. Questo 
articolo insiste su tre punti 
dai quali discenderebbe la te
si che l'istruttoria sulla «Ro
sa dei venti » e sulle respon
sabilità dell'ex capo del SID 
dovrebbe essere sottratta al 
suo ^udice naturale (il dot
tor Tamburino). Ecco le tre 
argomentazioni: 

1 \ il generale Miceli e gli 
± ' altri imputati nell'inchie
sta di Padova avrebbero il 
pieno diritto di ricusare il dot
tor Tamburino perché questi, 
nel corso di una conferenza 
stampa, avrebbe espresso giu
dizi sul procedimento in 
corso; 

9 \ H giudice istruttore di 
**/ Padova non poteva emet
tere il mandato di cattura con
tro Miceli perché i reati con

testati al generale sono di na
tura militare e la competen
za quindi spetterebbe all'au
torità militare; 

*>\ la competenza in ogni ca-
° / so spetta al giudice di 
Roma. 

Val la pena di esaminare 
le singole argomentazioni. 

RICUSAZIONE — Secondo 
questo articolo del Nuvolo
ne, il quale evidentemente in
terpreta quella che potrebbe 
essere una esigenza difensi
va, il dottor Tamburino do
vrebbe essere ricusato perchè 
avrebbe espresso «il suo pa
rere sull'oggetto del proce
dimento fuori dell'esercizio 
delle funzioni giudiziarie ». 
Tale affermazione è contraria 
al vero. Il giudice istruttore 
padovano ha risposto ad al
cune domande dei giornali
sti non convocati alla biso
gna e ohe pressavano il ma
gistrato per1 dovere professio
nale, vista la gravità del prov
vedimento che lo stesso ave
va adottato nei confronti di 
un alto ufficiale. E che si sia 
trattato di uno scambio ve
loce e superficiale dì impres
sioni che non entravano af
fatto nella sostanza del pro
cedimento in corso lo dimo
stra l'assoluta varietà delle 
interpretazioni date dai gior
nalisti alle parole del giu
dice. In effetti il dottor Tam
burino non ha indicato né 
nomi, né dati né situazioni 
processuali: si è limitato a 
ripetere ciò che già era noto 
attraverso il dispositivo del 
mandato di cattura. 

\ 

Un anello importante 
per scoprire la verità 

Il fatto che abbia parlato 
di Miceli come di un perso
naggio ad «alto livello» sem
bra assolutamente pertinente 
alla figura dell'imputato e 
alla carica che per anni ha 
ricoperto. Così come è del tut
to ovvio — per il dispositivo 
stesso — che nella istruttoria 
la posizione del generale rap
presenta un anello importan
te per arrivare a scoprire la 
verità su episodi drammatici 
e preoccupanti che sono stati 
inquadrati nella strategia 
eversiva. 

COMPETENZA TERRITO
RIALE — Il professor Nuvo
lone sostiene che è il magi
strato di Roma che si deve 
occupare delle accuse conte
state a Miceli e questo per la 
natura dei fatti. Egli affer
ma che i reati si sarebbero 
« irradiati » dalla capitale e 
che in altre città, come Pa
dova, sono arrivati solo agli 
effetti» di quei reati. A pre
scindere dal fatto che questa 
tesi non è suffragata da alcun 
riscontro processuale (a me
no che il professor Nuvolone 
non conosca atti assoluta
mente ignoti a tutti) c'è da 
dire che tale argomentazione 
sgomenta. Secondo tale logi
ca, infatti, bisognerebbe arri
vare alla conclusione che la 
cospirazione non partiva dal
la «persona fìsica» Miceli (il 
quale evidentemente poteva 
muoversi a suo piacimento e 
quindi recarsi anche nel Ve
neto o altrove) ma partiva dal
l'istituzione, dal corpo mili
tare, di cui il generale Mice
li era capo. Tale interpreta
zione deve essere respinta con 
forza: la fellonia di uno o 
più uomini non ha nulla a 

che fare con le forze armate 
né con le istituzioni nel loro 
complesso. 

Rispetto al delitto oggi im
putato al generale Miceli, se 
sarà provato, non ha rilevan
za la dimora abituale di chi 
abbia parte in un disegno 
criminoso (sia pure un pro
motore o un capo). Ha invece 
rilievo, sempre e unicamente, 
il luogo in cui il disegno cri
minoso ha preso corpo, dove 
si è articolato. Secondo il 
mandato di cattura il luogo, 
nel caso specifico è Padova. 

La competenza si aggiun
ge, però, dovrebbe spettare 
comunque al giudice roma
no perché questi aveva aper
to una inchiesta prima del 
mandato di cattura del dot
tor Tamburino. In proposito 
c'è da rilevare che in effet
ti l'inchiesta romana era 
ferma allo stadio di una co
municazione g i u d i z i a r i a 
cioè di un avviso rivolto a 
Miceli a che si stava inda
gando sul suo conto». Per di 
più, oggetto dell'indagine 
erano e sono reati comple
tamente diversi: a Roma si 
parla di favoreggiamento, a 
Padova di cospirazione e fal
so. In effetti dunque le inchie
ste sono due distinte e si 
basano su presupposti lonta
ni tra loro. Non è neanche 
vero che la magistratura ro 
mana si è mossa prima: l'in
chiesta di Padova sulla «Ro
sa nera » scava in settori del 
SID e delle force armate dal 
dicembre 1973 e su Miceli in 
particolare per lo meno fin 
da maggio di quest'anno; a 
Roma l'indagine si è mossa 
solo nel settembre 1974. 

Il pericolo di creare 
soltanto confusione 

COMPETENZA DELL'AUTO
RITÀ* MILITARE — Per 
quanto riguarda l'argomen
to secondo il quale dovreb
be essere la magistratura mi
litare ad occuparsi dell'in
chiesta un dato è certo e lo 
si ricava dal testo del man
dato di cattura. Miceli è ac
cusato di avere predisposto 
una organizzazione di «mi
litari e civili» con gerarchie-
parallele « militari e civili ». 
Dunque, nell'inchiesta sono . 
presenti reati comuni di co
spirazione politica e reati mi
litari di cospirazione ai fi
ni dell'insurrezione armata, 
reati comuni di attentato 
contro la Costituzione dello 
Stato • reati militari di ten
tativo di insurrezione armata. 

Il Nuvolone sembra dimen
ticare che esiste l'articolo 8 
della legge 21 marzo 1956 n. 
M7 che porta modifiche al 

codice penale militare di pa
ce e al codice penale e sta
bilisce che, in caso di con
nessione tra procedimenti di 
competenza dell'autorità mi
litare e di competenza della 
magistratura civile, è que
st'ultima che deve procedere. 

Di fronte ai fatti, come 
si vede, le argomentazioni 
sostenute appaiono pretestuo
se. D'altra parte dovrebbe es
sere obiettivo di ogni uomo 
di giustizia tendere all'accer
tamento immediato della ve
rità soprattutto di fronte ad 
episodi cosi gravi. E* indub
bio che la via maestra per 
questo accertamento non pas
sa per una unificazione di 
procedimenti che avrebbe in
vece come risultato1 immedia
to quello di creare una pe
ricolosa confusione. 

P- 9-

Sulle polemiche sollevate per 
la competenza dei diversi giu
dici, pubblichiamo una dichia
razione del compagno Ugo 
Spagnoli, deputato che fa par
te della commissione Giusti
zia della Camera. 

« La polemica che è in cor
so sulla questione della com
petenza dei diversi giudici 
istruttori in ordine alle inchie
ste sulle trame nere, e le di
verse opinioni espresse a que
sto proposito da vari organi 
di stampa, richiedono, a mio 
avviso, che si faccia chiarezza 
sull'argomento, respingendo 
innanzitutto impostazioni er
rate o più o meno apertamen
te strumentali. Non vi è dub
bio che l'esigenza di una in
dagine efficiente che eviti 
contrasti e dispersioni stia di
venendo sempre più rilevante, 
mano a mano che si procede 
verso la individuazione degli 
anelli più elevati della trama 
eversiva e le indagini metto
no in luce pesanti responsa
bilità, complicità e.conniven
ze che hanno dato al complot
to eversivo quelle caratteristi
che — che sono emerse — di 
grave pericolosità per le Isti
tuzioni democratiche e per la 
stessa convivenza civile. 

Ma è anche vero che que
ste esigenze non si affronta
no né si risolvono alla luce di 
sterili polemiche, di polveroni 

artificiosi, che tendono solo a 
creare disorientamento nel
l'opinione pubblica e perples
sità sulla efficienza operativa 
di giudici, ai quali va il me
rito di aver portato avanti, 
tra non poche difficoltà e 
ostacoli, inchieste di cosi gran
de importanza. Di fronte alle 
più svariate tesi che sono 
state affacciate in questi gior
ni (non ultima quella relati
va ad una certa sottovaluta
zione dell'efficienza dei giudi
ci « di provincia », dimentican
do che al giudice « provincia
le » di Stiz è dovuta la prima 
individuazione delle responsa
bilità fasciste sulla strage di 
piazza Fontana), ritengo sia 
doveroso innanzi tutto sotto
lineare che il problema della 
competenza deve essere risol
to con il rispetto dei principi 
di legge. 

Se tutte le vicende (dai ten
tativi di Borghese del 1970. 
alla « Rosa del Venti », ai 
campi militari, alle iniziative 
di Sogno, ad «Ordine Nero» 
fino al tentativi dell'agosto-
settembre 1974) rientrano in 
un unico contesto, il giudice 
competente sarà quello del po
sto ove si è compiuto l'ultimo 
atto di cospirazione. Qualora 
questo criterio non sia appli
cabile, il giudice competente 
è quello ohe ha emesso i man
dati di cattura. Se gli episo
di sono distinti, i giudici com

petenti saranno diversi, cia
scuno per l'episodio che si è 
concluso nella propria giuri
sdizione. 

Fermo rimanendo il rispet
to dei principi di legalità va 
sottolineata l'esigenza di una 
stretta collaborazione dei giu
dici, sia per quanto riguarda 
le indagini, sia per quanto 
riguarda la soluzione del pro
blemi di competenza, evitan
do conflitti che porterebbero 
certo a seri ritardi delle in
dagini. Ritengo che il meto
do di lavoro che i giudici han
no inaugurato ad Abano deb
ba essere proseguito, perfe
zionato sulle questioni di me
rito, ed esteso anche alle que
stioni di competenza. Debbo
no essere gli stessi giudici ohe, 
attraverso un franco scam
bio di informazioni, sciolga
no il nodo della competenza. 
Si eviteranno cosi non solo 
ritardi seriamente dannosi, 
ma anche conflitti psicologi
ci, polemiche sterili, sospetti 
che finirebbero solo di fare 
Il gioco di chi non vuole che 
sui gravi fatti oggetto delle 
indagini si faccia piena luce. 
E' necessario che l'autorità 
giudiziaria ' si renda conto 
che il paese ha bisogno, sen
za ulteriori dilazioni, di co
noscere tutta la verità sul pe
ricoli che hanno minacciato 
le istituzioni repubblicane ». 

Da Francoforte a Torino l'infiltrato del SID Torquato Nicoli 

UN ALTRO DEL GOLPE 7 4 
CONSEGNATO Al GIUDICI 
L'odontotecnico faceva parte del « direttorio nero » dopo la morte di Borghese 
L'ultimo atto delle trame è avvenuto nel capoluogo piemontese - Prove innegabili 

n»1 nnttrn inviata di «si dice» abbastanza con- — Dal nostro inviato 
TORINO, 4 

Torquato Nicoli, l'agente 
del SID che avrebbe fornito 
le notizie sul golpe del 1974 
e avrebbe permesso di pre
venire il tentativo autoritario 
sarebbe stato consegnato da 
agenti del servizio segreto al
la magistratura torinese. Ni
coli in questi mesi, cioè In 
pratica dal giorno in cui 
contro di lui il giudice Violan
te ha emesso mandato di cat
tura, si sarebbe rifugiato in 
Germania e più precisamente 
a Francoforte. Per tutti que
sti giorni a Francoforte egli 
sarebbe stato « controllato » 
da agenti del servizio segreto 
tedesco. 

L'arresto del Nicoli è una 
ulteriore conferma che la si
tuazione si capovolge: la ma
gistratura torinese non solo 
non intende rinunciare alla 
inchiesta che da tempo sta 
conducendo sui tentativi di 
colpo di Stato del «Fronte 
nazionale» degli eredi di Va
lerio Borghese, ma al contra
rio ritiene che l'inchiesta deb
ba essere trasferita da Roma 
a Torino, e proprio per gli 
stessi motivi per 1 quali a lo
ro volta i magistrati della ca
pitale volevano concentrare 
ogni cosa nelle loro mani. 

Slamo, è ovvio, nel campo 
dei '«si dice», ma si tratta 

Dopo il trasferimento dall'ospedale Celio di Roma 

PER MICELI COMINCIA A PADOVA 
UNA SETTIMANA FORSE DECISIVA 

Come il medico fiscale ha deciso il trasporto dell'arrestato - Riserbo assoluto dei giudici - Il maggiore Varisco del 
nucleo trasferimenti della Capitale convocato per avere chiarimenti sul perchè l'ex capo del SID fu riportato a Roma 

PADOVA — L'ingresso dell'ospedale militare dove è ricoverato il generale Miceli 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 4 

Quattro novembre, giornata 
delle Forze Armate, il Tribu
nale è chiuso e imbandierato. 
gli ufficiali dei carabinieri e 
della polizia sono andati alla 
cerimonia militare nella ca
serma Romagnoli, lo etesso 
ha fatto il colonnello coman
dante l'ospedale militare dove 
è stato ricoverato il gen. Mi
celi. L'ufficiale, visti i gior
nalisti, si è allontanato a 
tutta velocità. 

Allo stesso ospedale, stavol
ta, i carabinieri di guardia 
non permettono nemmeno di 
arrivare alla porta d'ingresso; 
al comando della regione mi
litare nord-est in Prato della 
Valle, il cui ufficio stampa 
dovrebbe fornire indicazioni 
sullo stato di salute dell'ex 
capo del SID, c'è solo un ap
puntato dei carabinieri: «Non 
so niente, non c'è nessuno, 
non posso dire niente». An
che i giudici sono irreperibili, 
tutti assenti per lavoro: tor
neranno domani. 

Ieri sera, raggiunto telefoni
camente. il PM Nunziante ha 
solo detto: «Tamburino mi 
ha pregato di tenermi libero 
da ogni impegno; la prossima 
sarà una settimana di lavoro 
intenso». Potrebbe iniziare 
con l'interrogatorio del gen. 
Miceli, sinora completamente 
isolato nella sua stanza al
l'ospedale militare. «Gli sarà 
lasciato tutto il tempo per 
rimettersi», avrebbe detto ieri 
Tamburino. 

Come sta oggi l'ex capo del 
SID? Dicono che sia seccato, 
più che seccato magari im
paurito da questa definitiva 
trasferta padovana non pre
ventivata. Più di lui, quei 
«vertici politici» che gli stan
no alle spalle: «Mi difende
rò senza riguardi per nessu
no» aveva minacciato dopo 
l'arresto Miceli. Il morale, si 
continua a ripetere, è piutto
sto giù. L'ufficiale è sotto 
una campana di vetro, non 
pub vedere e comunicare con 
nessuno, le disposizioni di 
Tamburino sono severissime. 
Dicono che fisicamente, però, 
stia molto bene, che forse è 
solo questione di giorni pri
ma che traslochi nel carcere 
di Strada Due Palazzi; l'ipotesi 
di un ricovero nel Centro cli

nico delle Tre Venezie, an
nesso alle carceri di Trento, 
non ha più molto fonda
mento. 

Stava forse meglio al Ce
lio di - Roma, sabato se
ra, quando è andato a pre
levarlo l'ambulanza inviata da 
Padova scortata da un furgo
ne di carabinieri armati fino 
ai denti e opportunamente 
istruiti dai giudici padovani. 

Miceli avrebbe nicchiato: 
«Non mi sento di affrontare 
questo viaggio», avrebbe det
to. Paolo Cortivo, un trenta-
seienne medico legale del
l'Università padovana spedi
to da Tamburino assieme 
alla scorta armata e all'am
bulanza affinché studiasse 
le condizioni cliniche dei ge
nerale, ha invece letto la 
cartella clinica, lo ha visi
tato accuratamente per quasi 
un'ora: «Trasportabile», ha 
sentenziato. 

«Ma qui ci sono medici che 
non sono d'accordo con l'op
portunità di affrontare la tra
sferta », si sarebbe ancora op
posto, seccato. Miceli. Invece, 
stava benissimo. «La decisio
ne di trasportarlo ricadeva so
lo sulle mie spalle. Ci ho pen
sato a lungo e mi sono assun
to ogni responsabilità», dice 
il dott. Cortivo. L'ha caricato 
sull'ambulanza avvolto in due 
coperte e alle otto di matti
na lo ha consegnato al colon
nello Di Stefano, comandan
te l'ospedale militare di Pa
dova. 
" Miceli — è ormai fuori di 
dubbio — non voleva dunque 
venire nella città veneta e si 
è aggrappato sino all'ultimo 
alla possibilità di restare al
l'ospedale romano dove era 
stato ricoverato giovedì notte. 

La storia è nota: un improv
viso svenimento sulla macchi
na che lo traduceva a Pado
va, una rapida consultazione 

telefonica del comandante la 
scorta (con chi?) e la decisio
ne di fare dietro-front. 
Del malore, comunque, affer
ma un medico, non è rimasta 
assolutamente traccia; doma
ni arriverà a Padova, convo
cato a testimoniare dal dott. 
Tamburino, il maggiore Vari
sco. uno degli ufficiali dei 
carabinieri che hanno arre
stato e accompagnato Miceli/ 

In casi come quello acca
duto sulla consolare Cassia 
giovedì notte, il regolamento 
parla chiaro: cercare imme
diatamente il medico più vici
no. Perché allora si è tornati 
indietro, minimo, minimo per 
cinquanta chilometri? Chi lo 
ha deciso? L'episodio, di per 
sé minore, potrebbe divenire 
illuminante: se si chiarisce, 
ad esempio, se esisteva un 
qualche interesse a sottrarre 
Miceli all'inchiesta padovana. 

Michele Sartori 

di «si dice» abbastanza con
creti, anche perché si fon
dano su una risultanza pro
cessuale che fino a questo 
momento risulta inoppugna
bile: l'ultimo atto della tra
ma eversiva è stato compiuto 
proprio a Torino. 

E' necessario, per chiarire 
questo elemento, rifarsi bre
vemente al passato: 1 magi
strati torinesi Violante e Po-
chettlno, indagando sui cam
pi paramilitari allestiti dal 
fascisti In Val di Susa, ave
vano appurato fatti assai più 
gravi, erano giunti cioè a sco
prire le attività eversive mes
se In atto dal «direttorio» 
che aveva sostituito alla te
sta del « Pronte nazionale » il 
defunto Valerio Borghese, e 
che era composto, secondo 1 
primi accertamenti, dall'ulti
mo federale repubblichino di 
Torino, Pavia, dall'avvocato 
modenese Parigini, dal pilo
ta Scolari, dal medico paler
mitano Micalizio e dall'inge
gnere di Ispra Eliodoro Po-
mar. 

I primi quattro vennero ar
restati agli inizi di ottobre, il 
quinto riuscì a fuggire ed è 
tuttora latitante. 

L'inchiesta intanto aveva 
stabilito che del «direttorio» 
faceva parte un sesto uomo, 
conosciuto solo come « Tino »: 
attraverso le fotografie scat
tate dalla polizia romana du
rante i funerali di Valerio 
Borghese fu possibile identi
ficarlo per l'odontotecnico di 
La Spezia Torquato Nicoli. 
ma quando gli agenti dell'An
titerrorismo si presentarono 
per arrestarlo, l'uomo era già 
fuggito. 

I magistrati torinesi, men
tre accadeva questo, si tro
vavano a Roma proprio a cau
sa di Nicoli: le indagini ave
vano appurato * che l'uomo 
era un agente del SID. Per 
averne conferma, era stato 
interpellato l'ammiraglio Ca-
sardi, capo del SID. ma que
sti non ne sapeva niente: al
lora fu interrogato il genera
le Maletti. capo dell'ufficio 
«I» del SID, ma il generale 
non fu in grado di dare ri
sposte esaurienti, finché — 
di fronte al pericolo dell'arre
sto di un agente, con relati
ve rivelazioni — toccò al soli
to capitano La Bruna ammet
tere che effettivamente Nico
li lavorava per il servizio se
greto, nonostante il suo pas
sato di fervente fascista, di 
uomo della «Decima». 

Tutto questo fu steso in un 
documento ufficiale, una co
pia del quale venne Immedia
tamente consegnata alla ma
gistratura romana. 

Cade, a questo punto, l'af
fermazione diffusa stamane 
da certi organi di stampa, se
condo cui le iniziative dei 
magistrati torinesi avevano 
fatto scattare a vuoto la trap
pola tesa dagli inquirenti di 
Roma per catturare l'intero 
gruppo dopo una * riunione 
definitiva: al contrario, lo 
scrupolo di evitare iniziative 
isolate era stato tale da con
sentire che Nicoli riuscisse 
a fuggire. 

Su questo si innesta la ri
chiesta per l'unificazione nel
la Capitale delle indagini su 
tutte le trame nere: gli uo
mini sono gli stessi di sem
pre — si dice — il piano si 
è sviluppato appunto con gli 
stessi uomini. A parte la con
siderazione, probabilmente ir
rilevante sul piano procedu
rale, che i magistrati torinesi 
avevano scoperto il nuovo 
«direttorio» e il nuovo piano 
eversivo già da tempo (ben 
prima che si venisse a cono
scenza di quel «dossier An-
dreotti» che ha messo in 
moto la magistratura roma
na), il fatto fondamentale è 
che l'ultima azione portata a 
termine dai «golpisti» è av
venuta a Torino, precisamen
te il 3 ottobre scorso, duran
te un incontro — ammesso 
dai partecipanti e provato 
agli atti, quindi innegabile — 
tra i membri del a direttorio», 
e nel quale fu dato incarico 
a Pavia di preparare l'ulti
ma riunione che avrebbe do
vuto rendere operante il pia
no eversivo. Quest'ultima riu
nione non ebbe luogo, perchè 
il quattro ottobre il giudice 
Violante e il PM Pochettino 
fecero arrestare Pavia, e di 
li a poco il «direttorio» si 
sfasciò. 

Kino Marzullo 

L'inchiesta sulla « Rosa dei venti » 

Chi ha diretto 
la strategia 

della tensione 
Dal nostro inviato 

PADOVA, 4. 
L'arresto del generale Vito 

Miceli dischiuderà la porta 
della misteriosa «stanza dei 
bottoni » dalla quale, per cin
que anni, è stata freddamen
te diretta, bomba dopo bom
ba, attentato dopo attentato, 
la strategia della tensione e 
delle stragi? Qui a Padova 
si attende che il giudice Tam
burino apra la nuova fase 
degli interrogatori contro l'ex-
capo del SID. 

A Roma, durante venti ore 
di « botta e risposta » il giudi
ce istruttore ed il PM Nun
ziante gli avevano contestato 
solo il « falso ideologico ». Gli 
chiedevano cioè di spiegare 
per quali ragioni, nella sua 
veste di capo del SID, aves
se nascosto ai magistrati no
tizie sulla attività di ufficiali 
sospettati di far parte del 
complotto. La sua risultava 
una difesa tutt'altro che con
vincente. E quando veniva 
posto a confronto con il ge
nerale Maletti, il capo dell'uf
ficio « D » del SID autore dei 
rapporti consegnati da An-
dreotti alla magistratura, ri
sulta che Miceli si fosse tro
vato in* evidente difficoltà. 

A questo proposito, il PM. 
Nunziante ha fatto alcune 
dichiarazioni che meritano 
di essere rilevate. Ha detto 
fra l'altro: «Da un certo pe-'' 
riodo la collaborazione del 
SID è preziosa e completa, 
tanto che è stato proprio il 
gen. Gianadelio Maletti a 
porgere la pagina del proce
dimento più limpida e chia
rificatrice. Si deve per altro 
tener conto che si era già 
arrivati molto vicini al con
tenuto di questa pagina ». Su 
questo fatto, secondo il dott. 
Nunziante dovrebbero riflet
tere «proprio coloro che ac
cusano noi giudici di voler 
distruggere il prestigio delle 
Forze armate di cui il SID fa 
parte». 

Ma quali sono, esattamente, 
queste responsabilità? La ri
sposta si trova probabilmen
te nella motivazione del man
dato di cattura, quelle famo
se sei cartelle dattiloscritte 
che per il momento solo Mi
celi e forse l suoi difensori 
conoscono. In quelle pagine 
sono elencati i fatti, gli epi
sodi, le circostanze che giusti
ficano l'emissione dell'ordine 
di cattura per «cospirazione 
politica», mirante «a provo
care un'insurrezione armata e 
in conseguenza di ciò, un il
legale mutamento della costi
tuzione dello Stato e della 
forma di governo». 

Sarebbe errato ricavare da 
ciò l'impressione che l'orga
nizzazione illegale cui Mice
li prestava la sua collabora
zione dall'alto dell'incarico ec
cezionalmente delicato di ca
po dei servizi di sicurezza, 
mirasse puramente a prepara
re, a freddo, un futuro, ipo
tetico colpo di Stato. Nel di
spositivo del mandato di cat
tura si legge che si voleva 
« provocare l'intervento delle 
forze armate», servendosi a 
questo scopo di «gruppi ar
mati a struttura gerarchica 
collegati tra loro» e finanzia
ti per « fomentare disordini, 
commettere attentati, svolgere 
attività intimidatorie e vio
lente». Troviamo qui esatta
mente delineato Io schema 
della strategia della tensione 
In atto in Italia da almeno 
cinque anni. 

Le bombe, gli attentati, il 
terrorismo non fini a se stes
si, ma attuati cinicamente, 
scientificamente quasi, per e-
sasperare la situazione politi
ca e sociale, per seminare il 

disordine, per spingere le 
masse popolari a xeazioni in
consulte. Quando il clima 
della nostra vita nazionale 
giungesse ad un simile pun
to, un intervento «risanato
re » di una forza « al di so
pra delle parti », come l'eser
cito, apparirebbe giustificato 
se non addirittura invocato. 

Non si tratta di uno sche
ma teorico. L'Italia l'ha speri
mentato brutalmente, dalla 
strage di piazza Fontana a 
quella dell'Italicus. Se la rea
zione delle grandi masse non 
è stata quella che si attende
vano gli strateghi della ten
sione, ciò dipende dalla ma
turità e dalla forza del movi
mento democratico, 

Gli attentati, il sangue, il 
dispiegarsi del terrorismo e 
della provocazione reaziona
ria costituiscono purtroppo 
fatti reali e vissuti. Nelle for
ze politiche e nell'opinione 
pubblica la convinzione che 
tutto ciò sia il prodotto di 
una strategia, sia guidato da 
un cervello, da una unica cen
trale, si è fatta certezza. Ma 
finora, anche se si sono sco
perti i Freda e i Ventura, se 
si è condannato un Nico Azzi, 
incarcerato un Fumagalli, mes
si in condizioni di non nuo
cere diversi gruppi di « mano
vali del terrorismo», il «cervel
lo » è rimasto sconosciuto. 

Ora l'enorme interesse del
l'istruttoria in corso a Pado
va sta in questo interrogati
vo: è la « Rosa dei venti » 

questo cervello? E' il centro di
rigente di cui Miceli appare 

un protagonista, quel « SID oc
culto », di cui sono stati sco
perti gli elementi essenziali, 
quell'organizzazione militare 
parallela di cui parla il di
spositivo del mandato di cat
tura, costituiscono la vera, ef
fettiva centrale della « strate
gia della tensione »? 

Forse è presto per risponde
re. Ma i « disordini », gli « at
tentati », le « violenze» di cui 
si fa carico all'associazione 
eversiva della quale il genera
le Miceli è accusato di far 
parte, appaiono sin d'ora qual
cosa di più di semplici pro
getti, di disegni proiettati nel 
futuro. Stanno ad indicarlo 
alcuni atti compiuti nei me
si scorsi dai magistrati di Pa
dova. Colpiti da mandato di 
cattura sono, fra ì tanti. Cle
mente Graziani ed Elio Mas-
sagrande, dirigenti di «Ordi
ne nuovo », il movimento neo
fascista al quale si addebita
no molti dei peggiori episodi 
di terrorismo politico in Ita
lia. 

Non si può dimenticare 
inoltre che il giudice Tam
burino ha mandato avviso di 
reato per «associazione sov
versiva» a Nico Azzi, in car
cere a Genova per il fallito ' 
attentato dell'aprile 1973 sul 
treno per Roma, ed a Gian
franco Bertoli, il finto anar
chico che il 17 maggio 1973 
ha lanciato alla questura 
di Milano una bomba che mi
rava direttamente ad uccide
re il ministro dell'Interno 
Rumor. 

Si tratta di atti giudiziari 
che finora non hanno avuto 
sviluppi. Il loro significato è 
comunque preciso: è quello 
di coinvolgere nella « Rosa dei 
venti» i responsabili di gra
vissimi episodi terroristici, ti
pici della strategia della ten
sione. Ora quegli atti giudizia
ri appaiono sotto una diversa 
luce. Fanno intendere come è 
possibile che proprio la « Ro
sa dei venti » tirasse le fila 
dell'attività terroristica in Ita
lia. 

Mario Passi 

Le indagini sui fascisti presi a Varese interessano anche i magistrati che indagano sulla strage 

L'ESPLOSIVO DELLA DIGA UGUALE A QUELLO USATO A BRESCIA? 
Daniele Zani, Mario Di Giovanni, Silvestro Bottazzi e Armando Tedesco interrogati anche dagli inquirenti di 
Rieti per la sparatoria di Pian di Rascino — Fissato per il 7 il processo per direttissima ai quattro criminali 

Dal «ostro inviato 
VARESE, 4 

L'esplosivo rinvenuto alcu
ni giorni or sono nei pressi 
della diga di Creva e che, se

condo la magistratura, era sta
to collocato in quel punto dal 
gruppo terroristico dei fasci
sti Daniele Zani, Mario Di 
Giovanni, Silvestro Bottazzi e 
Armando Tedesco, In carcere 
da nove giorni sarebbe dello 
stesso tipo di quello usato 
per la strage di piazza della 
Loggia a Brescia. 

Un altro elemento si ag
giunge cosi al numerosi Indi
zi già esistenti e che collega
no 1 fatti di Varese con la 
strage di piazza della Loggia 
« con 11 conflitto a fuoco di 

I Pian di Rascino, durante il 
I quale i carabinieri uccisero 
i il terrorista Gian «rio Espo-
' sti. . 

Che l'esplosivo nascosto nei 
pressi della diga di Creva fos
se Identico a quello che fu 
trovato sulla «Land Rover» 
(una cinquantina di chili) a 

Pian di Rascino, è un fatto già 
accertato, cosi come da tem
po si sa che il fascista Di 
Giovanni, colpito da ordine 
di cattura della magistratura 
reatina, si era allontanato dal 
campo paramilitare organizza
to dall'Esposti poche ore pri
ma della sparatoria, portando 
con sé una parte di esplosivo. 

Il cerchio dunque sembra 
chiudersi: i criminali fascisti 
responsabili della strage di 

Brescia (quelli che si sono 
scontrati con i carabinieri a 
Pian di Rascino ed i quat
tro, arrestati a Casciago, che 
si apprestavano a compiere 
una serie di attentati che 
avrebbero provocato centi
naia di morti a Milano e Va
rese) sembrano legati da un 
denominatore comune. 

Il pubblico ministero Lelli 
ed il giudice istruttore Veri
ni, giunti ieri sera qui a Va
rese da Rieti, accompagnati 
dal capitano Daddarlo dei ca
rabinieri, hanno iniziato que
sto pomeriggio l'interrogato
rio di Di Giovanni, 11 solo 
del quattro terroristi fascisti 
rimasto nel carcere dei «Mio-
ni»; gli altri tre, come è no
to, sono stati trasferiti al car

cere di San Vittore in quan
to i detenuti di quello di Va
rese si sono rifiutati di sop
portare una simile compa
gnia. 

Mario Di Giovanni è senza 
dubbio il personaggio più in
teressante fra gli arrestati; il 
fascista si trovava in Abruz
zo qualche giorno prima dello 
scontro di Pian di Rascino. La 
sua presenza era stata segna
lata a Lanciano mentre 11 
commando di Giancarlo Espo
sti si stava attendando sulle 
montagne del Reatino. Dopo 
una breve sparizione il Di 
Giovanni era ricomparso al 
campo paramilitare per stac
carsi definitivamente dal grup
po di terroristi fascisti qual
che ora prima che arrivasse

ro 1 carabinieri e vi fosse 
la sparatoria. Il Di Giovanni 
andandosene aveva portato 
con sé dell'esplosivo. 

Contemporaneamente a lui 
era sparito dalla circolazione 
anche un altro sanbabilino 
coinvolto nelle trame terrori
stiche fasciste, Luciano Be-
nardelll che da qualche tem
po si era trasferito a Lancia
no. Costui, giunto in Svizzera 
dalla Grecia (pare avesse tro
vato rifugio a Corfù), fece sa
pere con una lettera che ad 
avvertirlo della necessità di 
fuggire al più presto era sta
to un ufficiale dei carabinie
ri facente parte del SID, il 
capitano D'Ovidio. L'ufficiale 
è figlio di quel magistrato 
clte, di 11 « poco, avrebbe 

emesso un mandato di cattu
ra nei confronti del Bemar-
delli, quando però questi or
mai era al sicuro. 

Un altro dei quattro fasci
sti arrestati nei pressi di Va
rese, Fabrizio Daniele Zani. 
è stato interrogato nel carce
re di Milano calle 9 alle 12 
dal sostituto procuratore Ales
sandrini. Una perizia ufficia 
le è stata predisposta dal ma
gistrato milanese sulle mac 
chine da scrivere della libre
ria «Martello» di Milano, do 
ve lo Zani lavorava e che sa
rebbero state usate per com
pilare i messaggi di «Ordine 
nero» che avevano accompa
gnato ben 11 attentati 

Mauro Bratto 
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